
IN ITALIA 

A 40 anni 
dalla Casmez 

Il 10 agosto 1950 nasce la Cassa per il Mezzogiorno, provvedimento 
straordinario per alleviare la micidiale pressione della rivolta 
popolare. La sollecitudine degli americani, preoccupati 
della forza che andava assumendo, tra i contadini, il Partito comunista 
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Dalla fame alla povertà 
Fu Amendola, il 20 giugno del 1950, ad aprire il di
battito alla Camera, sul progetto di legge per la fon
dazione della Cassa per il Mezzogiorno: «E la rivolta 
meridionale - disse - che vi ha obbligati a ricordarvi 
del Meridione, a ricordarvi delle vostre promesse». E 
la rivolta contadina infatti contribuì notevolmente 
all'attuazione dell'intervento straordinario, ma non 
va sopravalutata. 

PAULGINSBORO 
• • Il 20 giugno 1950. alla 
Camera dei deputati, il gio
vane Giorgio Amendola si 
alzò in piedi per aprire il di
battito sul progetto di legge 
per la fondazione della Cas
sa per il Mezzogiorno. Il suo 
discorso fu lungo, approfon
dito ed appassionato. Se un 
intervento straordinario sta
va ora per essere attuato per 
il Meridione, disse Amendo
la, era il diretto risultato del
le sofferenze e delle lotte dei 
contadini. Senza il grande 
movimento contadino sórto 
dopo le uccisioni avvenute a 
Melissa e Montescaglioso 
nell'autunno e nell'inverno 
del 1949, non ci sarebbe sta
ta la Cassa: «È la rivolta meri
dionale che vi ha obbligati. 
o signori, a ricordarvi del 
Mezzogiorno, a ricordarvi 
delle vostre promesse». 

Amendola lesse a voce al
ta ad una Camera silenzio
samente attenta, la cronaca 
di un giornale proveniente 
da Petilia Pollastro, un cen
tro di attivismo contadino 
(lotte contadine). Laggiù, 
una ragazza di sedici anni, 
Rosaria Fanciulli, un'alunna 
della terza classe elementa
re (a sedici anni!) si era im
provvisamente sentita male 
a scuola, aveva lasciato l'au
la e si era accasciata in cima 
alle scale della scuola. In se
guito fu poi scoperto che era 
letteralmente morta di fame 
poiché per molti giorni con
secutivi non aveva ingerito 
che ghiande e in genere cibi 
per maiali. «Il vostro disegno 
di legge», chiese Amendola, 
•può impedire, se attuato, 
che altre fanciulle come Ro
saria Fanciulli muoiano di 
fame, assassinate dall'attua
le ordinamento sociale? È 
quello che noi neghiamo». 

Su quest'ultimo punto fu 
provato che Amendola si 
sbagliava. Lo sviluppo eco
nomico dell'Italia ed i vari 
interventi del governo nel 
Meridione riuscirono, infatti, 
ad eliminare la povertà di 
massa nel Sud che egli ave
va descritto alla Camera con 
quell'episodio raggelante. 
Tuttavia, ciò che era in gioco 
nel 1950 era qualcosa di più 
dello sviluppo economico 
del Meridione, per quanto 
vitale esso fosse. Ciò che era 
in gioco, era anche una vi
sione di come una società 
meridionale civile potesse 
crescere, di come un moder

no Mezzogiorno potesse es
sere costruito, di quanto i 
•familiartsmi» amorali e gli 
indici di sfiducia, mafia e dif
fidenza nei confronti delle 
istituzioni potessero essere 
attenuati o addirittura scon
fitti. 

Su tale terreno, il grande 
movimento di rivolta conta
dina al quale Amendola si ri
feriva nel suo intervento alla 
Camera aveva contribuito 
notevolmente. In termini 
storici, bisogna fare atten
zione a non sopravvalutare 
o idealizzare detto movi
mento. Esso riguardava sol
tanto alcune parti del Sud 
(soprattutto le zone di lati
fondo), comprendeva prin
cipalmente i contadini sen
za terra, era fortemente ve
nato di utopismo; la sua diri
genza, sia comunista che so
cialista, alimentava il mito 
dell'Unione Sovietica dove 
•gli operai sono padroni del
le loro fabbriche e i contadi
ni della terra che lavorano»; 
la contraddizione di una po
litica che sosteneva il co
mando dalla base nel conte
sto di un'organizzazione ri
gidamente democratico-
centrista del partito non fu 
mai affrontata. 

Non di meno, il movimen
to contadino del 1949/1950. 
basandosi come fece sull'e
sperienza e sulle agitazioni 
precedenti del 1943/47, fu 
un tentativo straordinario di 
rompere gli schemi della so
cietà meridionale: la sfidu
cia atavica, il fatalismo e l'in
dividualismo tipici del Sud 
furono soppiantati da una 
nuova solidarietà. Le fami
glie furono persuase a met
tere in comune le risorse, si 
appellava alla generosità e 
all'autosacrificio. Interi vil
laggi mobilitati contro i lati
fondisti ed i carabinieri. 
«C'erano», come scrisse Er
nesto De Martino, «i primi 
abbozzi di una più libera vi
ta morale, e di una più attiva 
partecipazione alla vita poli
tica e insofferenze verso le 
antiche servitù ideologiche». 
La parte più arretrata e mise
ra della popolazione del 
Mezzogiorno tentava di 
prendere il destino di gran 
parte della regione nelle 
proprie mani. 

Il movimento contadino 
fu uno degli interpreti princi
pali del 1950. Un altro, con 
caratteristiche molto diver

se, fu il governo degli Stati 
Uniti e le varie organizzazio
ni, come la Birs (Banca in
temazionale per la ricostru
zione e lo sviluppo) che agi
vano sotto la sua influenza. 
La versione integrale del 
comportamento americano 
circa la questione del Mez
zogiorno deve ancora essere 
raccontata. Quello che é 
certo, è che le trattative In
tercorse fra la Birs e la Banca 

d'Italia portarono all'idea
zione di un piano plurienna
le d'investimenti pubblici, 
investimenti resi possibili da 
un massiccio prestito da 
parte della Birs, che andasse 
al di là delle risorse e della 
scadenza temporale del
l'aiuto Marshall. Tali piani ri
vestirono improvvisamente 
un carattere d'urgenza a 
causa delle uccisioni avve
nute a Melissa e della prote
sta contadina nel Meridione. 
Il 5 dicembre 1949, il segre
tario di Stato Dean Acheson 
convocò l'ambasciatore d'I
talia a Washington, Alberto 
Tarchianl, per manifestargli 
la preoccupazione degli 
americani per quanto era 
accaduto nel Meridione e 
per sollecitare l'urgenza di 
una riforma. Ogni ritardo 

avrebbe spinto ulteriormen
te i contadini impoveriti nel
le mani del comunisti. 

Quello che avevano in 
mente gli americani, cosi 
come fu descritto a grandi li
nee nel marzo del 1950 dal 
capo del servizio di consu
lenza economica della Birs, 
P. Rosensteln-Rodan, era la 

creazione di un istituto spe
ciale incaricato di controlla
re il flusso di danaro e di get
tare le basi per l'industrializ
zazione nel Meridione. Il 
modello in voga allora era la 
«Tennesse Valley Authority». 
Varie regioni del Sud sareb
bero state trasformate in 
conformità ad un piano glo

bale; delle opere infrastrut-
turali avrebbero avuto inizio 
immediatamente, creando 
le condizioni per il decentra
mento dell'industria, sia 
pubblica che privata, dal 
Nord al Sud. 

Questa visione di rinascita 
pianificata del Mezzogiorno, 
con lavori di infrastruttura 
(su strade, acquedotti, ecc.) 
immediatamente seguiti dal
l'industrializzazione, rappre
sentava anche la visione di 
quella cultura meridionali
sta meno tradizionale che 
aveva il proprio centro nello 
Svimez ed il suo esponente 
più lungimirante in Pasquale 
Saraceno. 

Il terzo Interprete princi
pale nella creazione della 
Cassa fu, naturalmente, il 
governo italiano e il Partito 
democratico cristiano che lo 
dominava. Certamente, il lo
ro punto di vista era stretta
mente connesso con quello 
degli economisti americani, 
tuttavia non era esattamente 
convergente con il loro. I de
mocratici cristiani affronta
rono la creazione della Cas
sa con motivazioni diverse. 
Sicuramente lo sviluppo 
economico della regione ri
vestiva un carattere premi
nente nei loro pensieri. Ma 
era anche evidente la neces
sità di ristabilire la pace so
ciale, di mantenere ed 
estendere la loro influenza 
politica di partito e placare 
le pressioni di potere da par
te di gruppi i cui componen
ti più importanti erano pro
prio gli industriali settentrio
nali. Per questi ultimi, un'in
dustria meridioinale assistita 
dallo Stato era considerata 
senza buone prospettive di 
sviluppo. Essi ritenevano 
che per la Cassa era preferi
bile concentrarsi sui lavori 
infrastruttura!! per l'agricol
tura meridionale, con tecni
che e macchinari forniti dal
l'industria settentrionale, la 
cui capacità produttiva si sa
rebbe incrementata di con
seguenza. 

Quale di questi tre inter
preti principali - il movi
mento contadino, la Birs ed 
il governo italiano - vide i 
propri desideri maggior
mente realizzati quando la 
Cassa ebbe finalmente origi
ne nel 1950? 

Nei primi dieci anni, l'atti
vità della Cassa fu senza 
dubbio maggiormente corri
spondente ai molteplici mo

tivi ed obiettivi del governo 
democristiano. In tale perio
do, i principali settori di in
tervento della Cassa furono 
l'irrigazione, la bonifica, la 
costruzione di strade, ac
quedotti, canali. Alcune di 
queste imprese in detti cam
pi furono veramente di gran
de effetto. Il programma per 
la costruzione di strade, rap
presentò, secondo Manlio 
Rossi-Doria, «il più grande 
apporto alla rottura dell'iso
lamento meridionale» • dai 
primi decenni dello Stato 
unificato. Inoltre, scrisse 
Rossi-Doria, lo stato giuridi
co della Cassa di Agenzia 
speciale, non dipendente 
dalla burocrazia ministeria
le, rendeva possibile la rea
lizzazione dei propri inter
venti «con procedure rapide, 
con minimi errori tecnici e 
senza alcun grosso scandalo 
di carattere amministrativo*. 

Tuttavia, le attività della 
Cassa rimasero ben lontane 
dalla grande forza trasfor
matrice che Saraceno e Ro-
senstein-Rodan avevano im
maginato. I suoi poteri era
no concentrati prevalente
mente nel settore finanzia
rio, con controllo limitato 
sulla realizzazione dei pro
getti. I primi anni di attività 
della Cassa, secondo quan
to ha scritto Cafiero, furono 
caratterizzati da una «pre-in
dustrializzazione generica», 
con programmi regionali li
mitati o inesistenti, presso
ché alcun intervento nelle 
città con più di duecentomi
la abitanti e nessun piano di 
sviluppo globale. Esisteva un 
pericolo reale che i mille e 
ducento miliardi di lire ve
nissero dissipati in mille ri
voli. 

L'attività della Cassa ri
spose in misura minima a 
quelle richieste di giustizia 
sociale e di trasformazione 
di società civile che al movi
mento contadino stavano a 
cuore. Ciò che venne offerto 
ai contadini fu una serie di 
opere pubbliche che forni
rono occupazioni tempora
nee (soprattutto in cantie
ri), ma sulle quali non ebbe
ro alcuna possibilità di con
trollo o di intervento. I con
tadini tornarono rapidamen
te ad essere gli oggetti della 
politica e della storia meri
dionale, e non i soggetti, co
me molti di essi avevano 
tentato di essere per gran 
parte degli anni Quaranta. 

Questa concezione esclu
siva e paternalistica della 
programmazione meridio
nale fu chiarita nel corso 
della battaglia parlamentare 
combattuta in merito alla 
composizione del consiglio 
di amministrazione della 
Cassa. Il governo aveva sta
bilito che il consiglio di am

ministrazione della Cassa 
fosse composto da un presi
dente, da due vicepresidenti 
e da dieci esperti, tutti scelti 
dal presidente del Consiglio 
dei ministri e dagli stessi mi
nistri. Il 7 luglio 1950, alla 
Camera dei deputati, Giu
seppe Di Vittorio propose un 
emendamento in base al 
quale altri otto membri po
tessero essere eletti: quattro 
appartenenti ai sindacati e 
quattro appartenenti alte 
Camere di commercio del 
Mezzogiorno. L'obiettivo di 
Di Vittorio era quello di ga
rantire che la Cassa fosse 
«legata a interessi generali e 
non a interessi particolari, di 
cricche, di gruppi, di classi e 
anche di famiglie». La solu
zione da lui proposta era 
lontana da quella ideale, tut
tavia egli stava tentando in 
qualche modo di collegare 
le energie sprigionate dal 
Piano di lavoro della Cgil al
l'imponente finanziamento 
a disposizione della Cassa. 

L'emendamento era cal
deggiato dalla Cgil e dal suo 
dirigente Giulio Pastore, il 
che rappresentava un note
vole risultato in tale periodo 
di politica di guerra fredda, 
ma nondimeno fu respinto. 
Pertanto, la Cassa rimase er
meticamente sigillata alle in
fluenze a) di fuori del gover
no. 

Il risultato di tali scelte 
cruciali fatte nel 1950 è oggi 
noto. La Cassa portò indub
biamente dei grandi benefi
ci economici al Meridione, 
tuttavia, sia essa che gli enti 
di riforma agraria agirono 
nel contesto di un clienteli
smo di Stato e della creazio
ne di una nuova classe do
minante di funzionari e poli
tici di partito, che Gabriella 
Gribaudi ha giustamente 
chiamato i nuovi «mediatori» 
tra il governo e la popolazio
ne meridionale. Come oggi 
possiamo vedere, le decisio
ni del 1950 fecero ben poco 
al fine di rifondare la società 
civile meridionale o di forni
re dei valori alternativi per il 
Sud. A questo punto, non si 
può fare di meglio che chiu
dere citando le parole 
straordinariamente perspi
caci pronunciate da Giorgio 
Amendola alla Camera dei 
deputati quarantanni fa: 
«Oggi noi corriamo il rischio 
di sostituire a questa rete di 
clientele, base del vecchio 
sistema trasformista, una 
nuova rete di ben altre clien
tele, di ben altre camarille, 
ben più pericolose... È un 
potente strumento di comi
zio elettorale e politica che 
voi cercate di mettere in pie
di, per vostri fini di partito, 
per cercare di stabilire nel 
Mezzogiorno d'Italia l'impe
rio del vostro regime di par
te». 
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